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Welcome to the Family

Eccomi qui, a tre mesi dalla mia par-
tenza, a svolgere il mio dovere di 
bravo volontario UMMI: la relazione 
trimestrale. Non che diligenza e pun-
tualità siano tra le mie migliori quali-
tà, ma la pioggia che incessante pic-
chia sul tetto di lamiera accompagna 
il tamburellare delle dita sulla tastiera 
e blocca ogni mia possibilità di ulti-
mare i mille lavori nel compound. 
Scrivendovi sinceramente, non so 
proprio da che parte iniziare. Questo 
invito a scrivere la relazione in merito 
al servizio che sto svolgendo qui a 
Nakuru ha impegnato pensieri e idee 
nelle scorse settimane: come preve-
dibile, il vissuto da trascrivere è tal-
mente ricco che la maggiore difficoltà 
che incontro risiede proprio nel dare 
un ordine logico e razionale (magari 
anche solo apparente) al lavoro svol-
to, alle impressioni avute poi mutate 
o confermate, alle emozioni che mi 
hanno vuotato e riempito il cuore 
più volte, ai desideri mutati, ai sogni 
che si sono rafforzati con più vigore. 
Insomma, sono stati tre mesi di cam-
mino intenso, quindi positivo.
Come dare ordine a tutto questo è 
una bella sfida, quindi mi affido alla 
speranza che scrivendo riesca a dare 
una cornice a quanto voglio comuni-
carvi e che voi possiate essere lettori 
clementi. 
Nakuru si presenta come la quarta 
città del Kenya per importanza, eco-
nomia e popolazione. La scarsa affi-
dabilità del censimento keniota non 
conferma con sicurezza questo dato, 
comunque poco importa. Nakuru ha 
in effetti un medio centro commer-
ciale e industriale sufficiente per po-
ter rispondere non solo alle esigenze 
primarie, ma anche a quelle meno 
basilari e più superficiali, come lo sti-
le di vita occidentale insegna.
Ma la modernizzazione non va sem-

pre a braccetto con la crescita del be-
nessere sociale. O meglio del benes-
sere sociale comune. Il risultato è la 
classica divisione sociale che si può 
trovare in molti paesi in via di svilup-
po: chi può sceglie per sé i servizi mi-
gliori, chi invece è tagliato fuori deve 
faticare per poter dare alla propria 
famiglia il minimo indispensabile. 
Per esempio, camminando di prima 
mattina, si possono incontrare molti 
ragazzi che si affrettano nell’andare 
a scuola (il ritardo si paga con una 
bacchettata sulle dita). Tra questi si 
incontrano ragazzi magri magri la cui 
crescita si è fermata qualche anno fa, 
e ragazzi obesi in cui le calorie ac-
quisite superano di gran lunga quelle 
consumate. Si vedono quindi ragazzi 
il cui maglione della divisa scolastica 
copre anche le ginocchia, e altri il cui 
maglione chiede pietà tanto è tirato.
In questo contesto mediourbano, la 
Diocesi di Nakuru ha affidato la par-
rocchia di Muguga ai missionari del-
la Congregazione Poveri Servi della 
Divina Provvidenza. A pochi chilo-
metri di distanza dal centro, Muguga 
è un tranquillo quartiere residenziale 
tra le colline che delimitano il parco 
di Nakuru e la strada che collega la 
città con la capitale.
Il quartiere è in piena crescita, mol-
te sono le abitazioni che sono state 
iniziate o che sono state ultimate in 
questi tre mesi (compresa la mia): 
abitazioni di standard medio alto, 
scuole private e pubbliche la fanno 
da padrone. 
Ma si sa, come il mito della città attira 
a sé le aspettative e i desideri di mol-
ti che dai villaggi sognano un futuro 
diverso, così si trova a rispondere 
anche ai problemi sociali del territo-
rio. 
Dopo un’attenta analisi e valutazio-
ne delle risposte sociali pubbliche e 
private ai problemi esistenti sul ter-
ritorio, è stata individuata prima nei 
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ragazzi di strada, poi nelle ragazze 
vittime di violenza, la missione di 
questo progetto.
“Drop-in Center”: è un piccolo cen-
tro sociale diurno situato nella prima 
periferia della città, appena dietro lo 
Stadio. Qui i ragazzi di strada vengo-
no accolti per un primo contatto, per 
analizzarne il caso (da dove viene, 
come e perché è diventato un ragaz-
zo di strada, che tipo di intervento di 
aiuto è migliore nel suo caso). 
Si offre a loro una semplice merenda, 
la possibilità di lavarsi e di un cam-
bio pulito.
“Boys Ranch”: sono le due case-fa-
miglia che accolgono i ragazzi filtra-
ti dal Drop-in Center. Qui ha luogo 
il recupero dei ragazzi, basato sui 
quattro valori del WTF: lavoro, stu-
dio, preghiera e gioco.
“Calabrian Shelter”: a poche centinaia 
di metri dal Boys Ranch, nella par-
rocchia di Muguga, è la casa delle 
ragazze. Pronta ad offrire un’acco-
glienza temporanea a ragazze vitti-
me di violenze o di abuso sessuale.
Ovviamente “Welcome to the Family” 
non è solamente questo: in questi 
centri nascono ogni giorno una se-
rie di esigenze a cui rispondere e una 
serie di attività da svolgere per il per-
seguimento degli obbiettivi. 
In questa relazione, per necessità di 
brevità, vi ho descritto solamente le 
principali attività in modo da offrire 
una cornice al servizio in corso.
Parliamoci chiaramente: se c’è un fat-
tore che è stato decisivo nella scelta 
di prestare il mio servizio qui nella 
parrocchia di Muguga, sta proprio 

in queste attività. Non solo perché mi 
permettono di stare con i ragazzi, e 
non soltanto perché mi dicono chia-
ramente “prosegui il cammino!”.
Ma perché mi sbattono in faccia una 
realtà che grida ogni giorno: Dio è 
qui, schierato dalla parte dei poveri. 
Con bambini che hanno bruciato le 
tappe della crescita perché abban-
donati a se stessi. Con ragazze che 
non hanno ricevuto affetti. Con ra-
gazzi che hanno dimenticato l’ultima 
carezza ricevuta (se mai ne hanno ri-
cevuta una). Così mi aiutano a farmi 
piccolo, senza paura, come loro. 
Io accetto l’invito, perché “il mo-
do autentico di essere uomo non è 
quello di farsi grande, ma di esse-
re piccolo davanti a Dio.” (Giovanni 
Moioli - “Beati i poveri”).
È arrivato il momento di dirvi “cosa 
ci faccio qui”. E spesso me lo chie-
do anche io: “Cosa ci fa un ingegne-
re con i ragazzi di strada? Cosa ci fa 
con ragazze appena violentate? Cosa 
può dare loro?” e qui è bene che mi 
fermi con gli interrogativi esistenziali, 
altrimenti scivolo in una deprimente 
riflessione senza fine…
Tra l’elenco delle attività svolte in 
WTF ancora non vi era quella dell’ac-
coglienza di volontari. Pertanto il 
primo obiettivo è stato quello della 
costruzione di un nuovo edificio che 
rispondesse a questa esigenza, esi-
genza tra le altre cose condivisa in 
prima persona anche dal sottoscrit-
to. I padri calabriani sono stati dav-
vero molto ospitali nell’accogliermi 
con loro per le mie prime settimane.
La costruzione, iniziata alla fine di 

ottobre, ha assorbito completamen-
te le mie giornate. Anche se si tratta-
va “semplicemente” di gestire il can-
tiere, per me è stata una bella sfida: 
occuparsi della gestione magazzino 
materiali, della programmazione 
giornaliera dei lavori, del controllo 
e verifica lavori effettuati, della ren-
dicontazione contabile delle spese… 
Ovvero, essere il primo ad arrivare e 
l’ultimo ad andarsene dal cantiere. 
Ma il risultato ha premiato le fatiche 
e nella prima settimana di dicembre 
mi sono trasferito in quella che è la 
nuova guest-house, ufficio e magaz-
zino di “Welcome to the Family”.
Nel frattempo è iniziato il passaggio 
di consegna tra don Luciano e me 
in merito alla rendicontazione con-
tabile delle attività. Fortunatamente, 
se prima questa attività mi vedeva la 
sera al computer su di un tavolo in 
cucina coperto da ricevute, preven-
tivi e progetti, ora l’attività ammini-
strativa ha sede nel nuovo ufficio ed 
ogni cosa ha il suo posto. Questo, 
oltre che regalarci soddisfazione e 
dare una sembianza di professio-
nalità al nostro operato, ci permette 
ovviamente di svolgere meglio ogni 
registrazione. Base essenziale per la 
valutazione delle attività svolte e la 
progettazione di quelle future.
Anche se sono tante le cose fatte, so-
no ancora moltissime quelle da fare. 
Il programma per i prossimi mesi è 
quindi davvero intenso.
Iniziamo con lo studio della lingua 
kiswahili. Certamente a Nakuru si 
può sopravvivere anche conoscen-
do solamente l’inglese, ma non è per 
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nulla mia intenzione sopravvivere. La 
scelta di Nakuru è stata per me scelta 
di mettersi in gioco in particolare nel-
la relazione con i ragazzi di strada. In 
questa prospettiva risulta fondamen-
tale poter comunicare con loro, fon-
damentale studiare la lingua kiswahili. 
Mi sono dato quindi i prossimi tre 
mesi perché possa raggiungere una 
dimestichezza linguistica decente. 
La guest-house WTF ha un tetto, cor-
rente elettrica e acqua potabile, ma 

non è ancora pronta per l’accoglien-
za dei primi ospiti, a meno che questi 
non si adattino a dormire in cucina o 
in ufficio. Alcune stanze sono ancora 
da ultimare. 
Parallelamente lavorerò per un mag-
giore personale inserimento nel pro-
gramma educativo di WTF, in parti-
colare per quanto riguarda i ragazzi 
nel Boys Ranch. Il che significa dover 
gestire l’organizzazione e la pro-
grammazione degli incontri con gli 
educatori, controllarne l’operato. Se 
necessario revisionare l’organizzazio-
ne giornaliera delle attività dei ragaz-
zi, valutare le loro esigenze cercando 
di dare loro una risposta in linea alla 
vision and mission dell’associazione.
Inoltre, ovviamente, continueranno 
le attività di: registrazione contabi-
le, catalogazione reports dei ragazzi, 
piccole riparazioni e manutenzione 
degli edifici, acquisti, gestione della 
cassa…
Insomma, nei prossimi mesi si conti-
nuerà a camminare!
Questi mesi sono stati quindi positivi. 
Non solo l’équipe di lavoro dell’asso-
ciazione mi ha aiutato nel muovere i 
primi passi in Kenya senza inciampa-

re, ma la stessa parrocchia di Muguga 
mi ha regalato una calda accoglienza 
e persone sempre pronte a fare due 
chiacchiere. 
Le prime settimane, in genere le più 
difficili, sono state invece talmente 
impegnative che non mi hanno dato 
tempo per ripensamenti. Alla sera la 
nostalgia bussava con insistenza al-
la porta della mia stanza, ma ero così 
stanco che mi trovava sempre dor-
miente…
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